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ISTITUZIONI
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 3 dicembre 2007 presentata da Lorenzo Quadri “Riduzione del tempo di conservazione delle fotografie scattate dai radar fissi”

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con la mozione in oggetto Lorenzo Quadri chiede al Consiglio di Stato “di attivarsi affinché la durata di conservazione dei dati rilevati dai radar fissi in relazione ad infrazioni di velocità, specie se di lieve entità, venga drasticamente ridotta rispetto agli attuali 5 anni”.

A tal proposito ci esprimiamo come segue.
I.
PREMESSA

Da quanto si desume dal testo, l’atto parlamentare si concentra sulle fotografie scattate dai radar fissi, probabilmente perché di recente posa.

In realtà il tema coinvolge sia i radar fissi che quelli mobili.

II.
CONSIDERAZIONI GENERALI1
Nell’adempimento dei suoi complessi e delicati compiti legali, la Polizia cantonale non deve attenersi solo alle regole sancite dalla Legge sulla polizia del 12 dicembre 1989 (LPol; RL 1.4.2.1), dal relativo regolamento di applicazione del 6 marzo 1990 (RPol;
RL 1.4.2.1.1), dalle direttive interne e dagli ordini di servizio, ma anche alle disposizioni speciali che regolano la protezione dei dati in materia di polizia.

Ravvisando nell’attività di polizia anche aspetti e conflitti d’interesse particolari rilevanti per la protezione della sfera privata e della personalità dei cittadini, il legislatore ticinese ha ritenuto opportuno completare il quadro giuridico adottando addirittura una legge specifica denominata “Legge sulla protezione dei dati personali elaborati dalla polizia cantonale e delle polizie comunali” (LPDPpol; RL 1.6.1.2).

La durata della conservazione dei dati personali è un tema delicato, specie nei settori tradizionalmente sensibili.

L’art. 21 cpv. 1 e 2 della Legge sulla protezione dei dati personali del 9 marzo 1987 (LPDP; RL 1.6.1.1) si limita a enunciare il principio generale in conformità al quale l’organo responsabile stabilisce, per ogni archivio di dati, quando i dati personali devono essere distrutti, riservati i termini di conservazione determinati dall’applicazione di norme di leggi federali o cantonali o da obiettive esigenze di utilizzazione.

A dipendenza delle esigenze e necessità del settore possono quindi imporsi valutazioni diverse e differenziate.

Per quanto riguarda la legislazione ticinese, l’art. 17 LPDPpol disciplina in modo peculiare i termini di conservazione dei dati personali riferiti all’attività di polizia, enunciando quanto segue:

Art. 17 - Durata di conservazione

1I dati personali possono essere conservati unicamente per il tempo necessario all’adempimento dei compiti di polizia.

2In particolare:

a)
dati relativi a reati impuniti sono conservati non oltre un anno dall’intervenuta prescrizione assoluta della punibilità;

b)
atti di polizia giudiziaria sono conservati per cinque anni dalla redazione, per dieci anni se si tratta di delitti e in ogni caso almeno fino a un anno oltre l’intervenuta prescrizione assoluta del reato;

c)
rapporti informativi sono conservati per cinque anni dalla redazione.

3Ai termini di cui al cpv. 2 può essere fatta eccezione per indagini in corso, persone ricercate o scomparse o altri motivi speciali, segnatamente di continuità. Il motivo deve risultare dagli atti conservati.

Il disposto citato, al capoverso 1, richiama esplicitamente l’ambito e lo scopo per il quale le regole di conservazione sono determinanti: le informazioni devono essere conservate per l’adempimento dei compiti di polizia.

Trattasi di una nozione indeterminata che va circoscritta. In modo generale, ed è ovvio, le regole di conservazione possono riferirsi solo ad informazioni che non superino il campo di applicazione della LPDPpol, il quale rimane riservato ai dati personali “utili alla prevenzione, alla ricerca e alla repressione dei reati e ai compiti di protezione e sicurezza in genere svolti dalla polizia” (art. 2 cpv. 1 LPDPpol).

III.
TERMINI DI CONSERVAZIONE DI ATTI E INFRAZIONI RELATIVI A MULTE DISCIPLINARI DELLA CIRCOLAZIONE STRADALE
Per quanto riguarda i termini di conservazione di atti e informazioni (a carattere personale) relativi a multe disciplinari della circolazione stradale sono di particolare rilievo, nel diritto federale e cantonale, anzitutto la Legge federale sulle multe disciplinari del
24 giugno 1970 (LMD; RS 741.03), la relativa Ordinanza di applicazione del 4 marzo 1996 (OMD; RS 741.031), La legge cantonale di applicazione alla legislazione federale sulla circolazione stradale e la tassa sul traffico pesante del 24 settembre 1985 (LACS;
RL 7.4.2.1) e il suo Regolamento di applicazione del 2 marzo 1999 (RLACS; RL 7.4.2.1).

Determinanti sono anche il Codice penale svizzero del 21 dicembre 1937 (CP; RS 311.0) e, in quanto la LMD lo preveda, la Legge cantonale di procedura per le contravvenzioni del 19 dicembre 1994 (LPContr; RL 3.3.3.4).

Con l'adozione della LMD il legislatore federale ha inteso predisporre un sistema agile e celere per reprimere le contravvenzioni di lieve entità nel traffico stradale, che configurano ad ogni modo sanzioni penali (DTF 115 IV 137 consid. 2b).
Trattasi in sostanza di una procedura semplificata (cosiddetta "procedura della multa disciplinare") in cui, anche con l'avallo del contravventore, non solo l'incasso ma anche il procedimento medesimo è svolto esclusivamente dagli organi di polizia: solo le loro constatazioni sono poste a fondamento della sanzione, con contemporanea rinuncia ad una procedura di assunzione delle prove (DTF 106 IV 205 consid. 3).

In questa procedura semplificata non è tenuto conto né dei precedenti né della situazione personale del contravventore (art. 1 LMD).

La normativa prevede che in caso di pagamento immediato è rilasciata una quietanza che non menziona il nome del contravventore, il quale può pagare la multa immediatamente o entro 30 giorni (art. 6 cpv. 1 e 2 LMD). Se non paga immediatamente, il contravventore riceve un modulo concernente il termine di riflessione, che sarà distrutto in caso di pagamento entro il termine (art. 6 cpv. 3 prima e seconda frase LMD).
Solo in caso di mancato pagamento entro il termine la polizia avvia la procedura ordinaria (art. 6 cpv. 3 terza frase LMD).

In buona sostanza gli intendimenti illustrati sanciscono il divieto di utilizzare informazioni di questo tipo per scopi di polizia o per scopi repressivi di altra natura.
In particolare gli elementi relativi a una multa disciplinare non vengono comunicati all’Ufficio giuridico della Sezione circolazione o al Ministero pubblico, poiché ciò configurerebbe una violazione del principio dell'anonimato.

A pagamento della multa e quindi con la crescita in giudicato della sanzione, non sussistono motivi per conservare i dati concernenti l’interessato e le relative prove
(ad esempio foto).

IV.
TERMINI DI CONSERVAZIONE DELLE FOTOGRAFIE DEI RADAR
Preliminarmente annotiamo come dal 2002 la Polizia cantonale utilizza radar digitali i cui documenti fotografici vengono fissati su file informatici in formato Jpeg.

L’elaborazione degli stessi avviene dunque tramite elaboratore e specifici programmi che eliminano in modo automatico le foto, non appena la procedura è terminata.

Le conseguenze pratiche sono pertanto le seguenti.

Nell’ambito delle infrazioni minori, che sfociano unicamente nell’applicazione di una multa disciplinare in base alla LMD (cfr. capitolo precedente), con il pagamento nel termine di riflessione di 30 giorni il procedimento si conclude definitivamente e gli atti relativi all’accertamento (in casu fotografia radar) vengono distrutti immediatamente dalla Polizia.

In questa casistica rientra perfettamente l’esempio limite del mozionante (eccesso 
di 5 km/h).

Dal momento che il contravventore si oppone alla procedura disciplinare o questa, per il grado di gravità dell’infrazione, non è applicabile, si deve attuare la denuncia all’autorità competente alla quale devono essere messi a disposizione gli atti che devono essere conservati sino all’emanazione di una decisione definitiva (decreto di multa o di abbandono di competenza dell’Ufficio giuridico, decreto di accusa o di non luogo a procedere del Ministero pubblico, sentenze di istanze superiori in caso di ricorso).

Con la decisione penale definitivamente cresciuta in giudicato la conservazione degli atti d’accertamento, comprese le foto radar, non ha più ragion d’essere.

V.
CONCLUSIONE

Sulla base delle considerazioni che precedono la mozione è da considerarsi positivamente evasa ritenuto che già oggi le foto di radar non vengono conservate dalla Polizia cantonale e dalle Autorità amministrative o giudiziarie competenti per 5 anni ma vengono distrutte/cancellate al termine delle procedure da noi evidenziate.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  mozione 03.12.2007
MOZIONE

Riduzione del tempo di conservazione delle fotografie scattate dai radar fissi

del 3 dicembre 2007

Attualmente le fotografie scattate dai radar fissi vengono conservate per ben 5 anni, e, a quanto risulta, senza una base legale adeguata: questo tempo di conservazione va ridotto

Il Gran Consiglio ha di recente approvato il rapporto parziale sul messaggio n. 5805 in merito agli strumenti di lettura delle targhe dei veicoli.

I dati così registrati - relativi a targhe di veicoli che si sospetta siano stati oggetto di reato, rispettivamente siano stati utilizzati nell’ambito di reati - potranno venire conservati per 100 giorni, ossia poco più di tre mesi.

Ciò costituisce una vistosa sproporzione in relazione alla durata di conservazione delle fotografie scattate tramite i radar fissi. Tali fotografie sono assai più invasive, in quanto non mostrano solo la targa del veicolo ma lasciano anche intravedere chi si trova alla guida. La loro durata di conservazione è di ben 5 anni, ma a volte anche di più. 

Secondo fonti della polizia, alcune immagini vengono conservate a scopo statistico o di curiosità anche al di là dei 5 anni canonici.

La violazione della privacy è quindi evidente, oltre che sproporzionata se si pensa che un automobilista che ha infranto il limite di velocità di (ad esempio) 5 Km/h rimane schedato per 5 anni: vale a dire, una durata superiore di oltre 18 volte a quella approvata dal Parlamento per i dati raccolti tramite strumenti di lettura delle targhe dei veicoli; strumenti oltretutto impiegati nell’ambito di reati ben più gravi che non l’infrazione di un limite di velocità.

Un periodo di "schedatura" così lungo necessiterebbe di una base legale solida, che però non risulta essere presente. In effetti, stando a quanto dichiarato dal Consiglio di Stato alla Commissione della Legislazione del Gran Consiglio, la regola dei 5 anni poggerebbe sulla tradizione e sulla prassi in vigore anche in altri Cantoni; una motivazione assai claudicante, su cui ha espresso le proprie riserve anche il delegato cantonale alla protezione dei dati
.

In considerazione della probabile mancanza di una base legale adeguata, della sproporzione esistente con i dati rilevati tramite strumenti di lettura delle targhe oggetto del messaggio n. 5805 che vengono conservati per soli 100 giorni, come pure del fatto che - specialmente per un lieve eccesso di velocità - la conservazione per ben 5 anni di immagini lesive della privacy, che oltre alla targa del veicolo ne lasciano distinguere anche gli occupanti, appare assai difficile da giustificare, con la presente mozione si chiede al Consiglio di Stato:

-
di attivarsi affinché la durata di conservazione dei dati rilevati dai radar fissi in relazione ad infrazioni di velocità, specie se di lieve entità, venga drasticamente ridotta rispetto agli attuali 5 anni.

Lorenzo Quadri

� cfr. Mattino della domenica, 30 settembre 2007, pag. 9.
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